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Dal Capitolo 3 di Tobia - In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti 

alla gloria di Dio e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, 

perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e 

a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo.  
 

Dal Capitolo 6 di Tobia - l'angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì 

ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l'angelo: «Aprilo e togline il fiele, il cuore e il fegato; 

mettili in disparte e getta via invece gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato possono essere utili 

medicamenti … Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o 

donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo e cesserà in essa ogni vessazione e non ne resterà 

più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di uno affetto da albugine; si soffia su 

quelle macchie e gli occhi guariscono … Questa notte dobbiamo alloggiare presso Raguele, che è tuo 

parente. Egli ha una figlia chiamata Sara  e all'infuori di Sara nessun altro figlio o figlia. Tu, come il parente 

più stretto, hai diritto di sposarla più di qualunque altro uomo e di avere in eredità i beni di suo padre. È una 

ragazza seria, coraggiosa, molto graziosa e suo padre è una brava persona».   
 

Dal Capitolo 8 di Tobia - Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato 

e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell'incenso. L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle 

regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi si recò all'istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi.   

 

Dal Capitolo 9 di Tobia - Allora Tobia chiamò Raffaele e gli disse: «Fratello Azaria, prendi con te 

quattro servi e due cammelli e mettiti in viaggio per Rage. Va' da Gabael, consegnagli il documento, 

riporta il denaro e conduci anche lui con te alle feste nuziali. Tu sai infatti che mio padre starà a contare i 

giorni e, se tarderò anche di un solo giorno, lo farò soffrire troppo. Vedi bene che cosa ha giurato Raguele 

e io non posso trasgredire il suo giuramento».  Partì dunque Raffaele per Rage di Media con quattro servi 

e due cammelli. Alloggiarono da Gabael. Raffaele gli presentò il documento e insieme lo informò che 

Tobia, figlio di Tobi, aveva preso moglie e lo invitava alle nozze.  

 

Dal Capitolo 11 di Tobia - Allora s'incamminarono tutti e due insieme. Poi Raffaele gli disse: «Prendi 

in mano il fiele». Il cane li seguiva. Anna intanto sedeva a scrutare la strada per la quale era partito il 



figlio. Le parve di vederlo venire e disse al padre di lui: «Ecco viene tuo figlio con l'uomo che 

l'accompagnava». Raffaele disse a Tobia prima di avvicinarsi al padre: «Io so che i suoi occhi si apriranno.  

Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie bianche 

dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce».  

 

Dal Capitolo 12 di Tobia - Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, 

perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, 

e non trascurate di ringraziarlo. È bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e 

manifestare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. Buona cosa è la preghiera con 

il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è 

praticare l'elemosina che mettere da parte oro. L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. 

Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono 

nemici della propria vita. Io vi voglio manifestare tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato 

che è bene nascondere il segreto del re, mentre è cosa gloriosa rivelare le opere di Dio.  Sappiate dunque 

che, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l'attestato della vostra preghiera davanti alla 

gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad 

abbandonare il tuo pranzo e sei andato a curare la sepoltura di quel morto, allora io sono stato inviato per 

provare la tua fede,  ma Dio mi ha inviato nel medesimo tempo per guarire te e Sara tua nuora.  Io sono 

Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti ad entrare alla presenza della maestà del Signore.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SAN RAFFAELE ARCANGELO 

e il suo celebre culto di dulia 

 
 

RAFFAELE  PRINCIPE DEI CUSTODI  

Raffaele è nominato soltanto nel libro di Tobia, anche se ne è il grande 

protagonista seppur inizialmente celato sotto le spoglie del parente di 

questi, Azaria figlio di Anania, presentandosi come modello dell’ Angelo 

custode dell’uomo. Egli infatti, durante tutto il corso del racconto sacro non 

smette mai di vegliare sul giovane Tobia e sulla sua famiglia: protegge Tobia 

dal pesce che voleva divorarlo,  lo salva dal demonio che l’avrebbe ucciso 

similmente agli altri sette pretendenti di Sara , guarisce la cecità del padre, 

si reca personalmente dal parente di Tobia per reclamarne l’eredità, 

consiglia a Tobia di sposarsi con Sara risolvendo tutti i problemi della 

giovane coppia.   

 

IL NOME DI RAFFAELE : CURAZIONE DI DIO 

Prima del ritorno da Babilonia, gli Ebrei non seppero mai il nome di quei 

Celesti Personaggi inviati ai loro Patriarchi e ai Profeti da Dio, ma si  

limitavano a chiamarli “Messaggeri o Inviati”, indicandoli con il termine 

generico Malack מלאך. Col passare dei secoli, alcuni di questi messi furono 

riconosciuti per essere degli Angeli, ovvero dei messaggeri non umani ma 

divini, figure intermedie tra l’Altissimo e l’uomo. Proprio nel Libro di Tobia 



si fa la conoscenza di uno di questi inviati particolari: Raffaele. Egli 

interpreta la funzione curativa di Dio e il suo nome significa proprio: 

Medicina o Cura  . La parola Raphah  significa in ebraico: guarire, curare, 

ma soprattutto  cucire per riparare, aggiustare, rammendare . Si allude così 

alla funzione del medico da campo, che cuciva le ferite dei soldati. È il Libro 

dei Salmi che celebra spesso la potestà curativa di Dio, e indirettamente il 

ruolo ontologico di Raffaele:  “Signore Dio mio, a te ho gridato e mi hai 

guarito” [Salmo 30,3] , o  “Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le 

tue malattie” [Salmo 103].  

 

PRIMO PROCURATORE DI CRISTO E SUO ANTICIPATORE 

Moltissimi elementi introdotti nel Libro di Tobia, unitamente alle vicende 

ivi narrate, rappresentano una sacra anticipazione degli Evangeli. Anzi in 

Tobia, sono nascoste in nuce, proprio nelle azioni compiute da Raffaele a 

beneficio di una piccola comunità umana, le opere miracolistiche di Cristo 

compiute a favore di tutti i popoli proprio come “Novello Raffaele” . Da 

qui l’eccellenza dell’Angelo, come unico e solo anticipatore dell’azione del 

Cristo nel mondo, Vera Medicina per curare il peccato dell’uomo. Per 

questo,  Raffaele viene a rivelare un ministero la cui natura è Cristo, che 

nell’Arcangelo, suo emissario, si fa azione anticipatrice della futura venuta 

del Verbo, per la cura dell’umanità sofferente a causa della malattia del 

peccato. Egli, come “Medicina di Dio”, simboleggia la potestà curativa di 

Cristo, che è amara appena somministrata, ma dopo poco, porta alla 

salvezza. Senza di essa siamo morti. Senza la Medicina – Cristo, 

confezionata da San Raffaele, il Santo Farmacista del Cielo, non potremo 

guarire.  

 

1° PARALLELISMO SACRO - San Raffaele e il Redentore vengono per 

portare sollievo ad una umanità in prigionia. 

Il Libro di Tobia  è ambientato nel VII° secolo a.C., e narra la storia di una 

famiglia ebraica della tribù di Neftali, deportata a Ninive. Il Redentore viene 

al mondo quando il popolo ebreo è sottoposto ad una dura dominazione, 

sotto la sferza dei Romani. Sia S. Raffaele che Nostro Signore intervengono 

per liberare il popolo da una condizione di schiavitù, non generata tanto 

dalla dominazione straniera del tempo, ma dalla conseguenza  del peccato 

originale dell’uomo. 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/VII_secolo_a.C.
http://it.wikipedia.org/wiki/Neftali_(trib%C3%B9)
http://it.wikipedia.org/wiki/Ninive


 

2° PARALLELISMO SACRO - La parabola dei talenti presente sia nel 

Vangelo che nel libro di Tobia.  

San Raffaele è mandato a riscuotere un credito dal parente di Tobia. Nostro 

Signore, racconta ai suoi discepoli una parabola su alcuni talenti. In 

ambedue i casi, il talento depositato, ovvero la parola di Dio, si moltiplica 

con profitto in coloro che hanno deciso di seguire il Signore. Ecco che questo 

talento risparmiato, da una eredità che è il Regno dei Cieli, a chi ne ha fatto 

buon uso.  

 
Tobia 1, 13 

Poiché restai fedele a Dio con tutto il 

cuore, l'Altissimo mi fece trovare il 

favore di Salmanàssar, del quale presi a 

trattare gli affari. Venni così nella 

Media, dove, finché egli visse, conclusi 

affari per conto suo. Fu allora che a 

Rage di Media, presso Gabael, un mio 

parente figlio di Gabri, depositai in 

sacchetti la somma di dieci talenti 

d'argento. 

 

Tobia 4,7-20 

La tua elemosina sia proporzionata ai 

beni che possiedi: se hai molto, dà 

molto; se poco, non esitare a dare 

secondo quel poco. Così ti preparerai 

un bel tesoro per il giorno del bisogno… 

 

Matteo 25,14-30 

Avverrà come di un uomo che, partendo 

per un viaggio, chiamò i suoi servi e 

consegnò loro i suoi beni.  A uno diede 

cinque talenti, a un altro due, a un altro 

uno, a ciascuno secondo la sua capacità, 

e partì.  … Perché a chiunque ha sarà 

dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi 

non ha sarà tolto anche quello che ha.  E 

il servo fannullone gettatelo fuori nelle 

tenebre; là sarà pianto e stridore di 

denti. 

 
 
 
 

LIBRO DI TOBIA 1:   

… Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita 

seguendo le vie della verità e della giustizia. 

Ai miei fratelli e ai miei compatrioti, che 

erano stati condotti con me in prigionia a 

Ninive, nel paese degli Assiri, facevo molte 

elemosine.  

GIOVANNI 8,31-42.  

…  Gesù rispose: «In verità, in verità vi 

dico: chiunque commette il peccato è 

schiavo del peccato.  Ora lo schiavo non 

resta per sempre nella casa, ma il figlio vi 

resta sempre;  se dunque il Figlio vi farà 

liberi, sarete liberi davvero. 



3° PARALLELISMO SACRO - San Raffaele e il Redentore vengono come 

solerti pastori di uomini, custodi e compagni di viaggio dell’umanità 

dispersa, preparatori e procacciatori di un posto presso la casa del Padre.  

Dispersa infatti è la famiglia di Tobia, disperso il popolo ebraico, vera e 

propria pecorella smarrita in attesa di pastore. L’Angelo, sotto le mentite 

spoglie di Azaria (che significa aiuto di Dio) indica il cammino a Tobia, come 

Cristo, Gesù (Dio salva) indicherà il cammino di salvezza all’umanità 

decadente.  
 

Tobia 5,15 

… Gli disse: «Farò il viaggio con lui. Non 

temere; partiremo sani e sani 

ritorneremo, perché la strada è sicura». 

 

Tobia 11 

Quando furono nei pressi di Caserin, di 

fronte a Ninive, disse Raffaele:  «Tu sai in 

quale condizione abbiamo lasciato tuo 

padre.  Corriamo avanti, prima di tua 

moglie, e prepariamo la casa, mentre gli 

altri vengono. 

 

Tobia 12 

… Padre, quanto potrò dargli come 

salario? … Egli mi ha condotto sano e 

salvo, mi ha guarito la moglie, è andato a 

prendere per me il denaro e infine ha 

guarito te! Quanto posso ancora dargli 

come salario?».  

 

 

Gv. 14, 1-6 

Disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia 

turbato il vostro cuore. Abbiate fede in 

Dio e abbiate fede anche in me. Nella 

casa del Padre mio vi sono molti 

posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado 

a prepararvi un posto; quando sarò 

andato e vi avrò preparato un posto, 

ritornerò e vi prenderò con me, 

perché siate anche voi dove sono io. E 

del luogo dove io vado, voi conoscete 

la via».  Gli disse Tommaso: «Signore, 

non sappiamo dove vai e come 

possiamo conoscere la via?».  Gli disse 

Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. 

Nessuno viene al Padre se non per 

mezzo di me».  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



4° PARALLELISMO SACRO - San Raffaele e Nostro Signore inaugurano la 

nascita della potestà esorcistica.  

L’Angelo scaccia via il crudele demone Asmodeo, come Cristo inaugura la 

potestà esorcistica dei sacerdoti e manda i suoi discepoli come sale della 

terra a bonificare il sentiero dai demoni che perdono le anime.  
 

 

Tobia 8 

Quando ebbero finito di mangiare e di 

bere, decisero di andare a dormire. 

Accompagnarono il giovane e lo 

introdussero nella camera da letto. Tobia 

allora si ricordò delle parole di Raffaele: 

prese dal suo sacco il fegato e il cuore del 

pesce e li pose sulla brace dell'incenso.  

L'odore del pesce respinse il demonio, che 

fuggì nelle regioni dell'alto Egitto. Raffaele 

vi si recò all'istante e in quel luogo lo 

incatenò e lo mise in ceppi.   

Mc. 5,1-20 

Giunsero all’altra riva del mare, nel paese 

dei Geraseni.  Come Gesù fu smontato 

dalla barca, subito gli venne incontro dai 

sepolcri un uomo posseduto da uno spirito 

immondo, il quale aveva nei sepolcri la sua 

dimora; nessuno poteva più tenerlo legato 

neppure con una catena. Poiché spesso era 

stato legato con ceppi e catene, ma le 

catene erano state da lui rotte, e i ceppi 

spezzati, e nessuno aveva la forza di 

domarlo. Di continuo, notte e giorno, 

andava urlando tra i sepolcri e su per i 

monti, percuotendosi con delle pietre. 

Quand’ebbe veduto Gesù da lontano, 

corse, gli si prostrò davanti e a gran voce 

disse: «Che cosa vuoi da me, Gesù, Figlio 

del Dio altissimo? Io ti scongiuro, in nome 

di Dio, di non tormentarmi». Gesù infatti 

gli diceva: «Spirito immondo, esci da 

quest’uomo!». Gesù gli domandò: «Qual è 

il tuo nome?». Egli rispose: «Il mio nome è 

Legione perché siamo molti».  E lo pregava 

con insistenza che non li mandasse via dal 

paese C’era lì un gran branco di porci che 

pascolava sul monte. I demoni lo 

pregarono dicendo: «Mandaci nei porci, 

perché entriamo in essi». Egli lo permise 

loro. Gli spiriti immondi, usciti, entrarono 

nei porci, e il branco si gettò giù a 

precipizio nel mare. Erano circa duemila e 

affogarono nel mare.  

 

 

 

 

 



 

5° PARALLELISMO SACRO - San Raffaele e Gesù Cristo vengono per ridare 

la luce ai ciechi.  

S. Raffaele applicando alle palpebre del padre di Tobia, l’estratto dalle 

interiora del pesce, risana gli occhi di Tobi ridonandogli la vista perduta. 

Cristo è esso stesso la luce del mondo, disceso in terra per portare la verità 

nelle tenebre dell’idolatria e del peccato. Per dimostrare ciò risanerà gli 

occhi di un povero vecchio cieco. 
 

Tobia 11,7-14 

Raffaele disse a Tobia prima di avvicinarsi 

al padre: «Io so che i suoi occhi si 

apriranno. Spalma il fiele del pesce sui 

suoi occhi; il farmaco intaccherà e 

asporterà come scaglie le macchie 

bianche dai suoi occhi. Così tuo padre 

riavrà la vista e vedrà la luce». Anna corse 

avanti e si gettò al collo del figlio 

dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso 

morire!». E pianse.  Tobi si alzò e, 

incespicando, uscì dalla porta del cortile. 

Tobia gli andò incontro, tenendo in mano 

il fiele del pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo 

trasse vicino, dicendo: «Coraggio, 

padre!». Spalmò il farmaco che operò 

come un morso,  poi distaccò con le mani 

le scaglie bianche dai margini degli occhi. 

Tobi gli si buttò al collo e pianse, dicendo: 

«Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E 

aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il 

suo grande nome! Benedetti tutti i suoi 

angeli santi! Benedetto il suo grande 

nome su di noi e benedetti i suoi angeli 

per tutti i secoli. Perché egli mi ha colpito 

ma poi ha avuto pietà ed ecco, ora io 

contemplo mio figlio Tobia».  

 

 

Giovanni 8:12 

Or Gesù parlò loro di nuovo, dicendo: Io 

sono la luce del mondo; chi mi seguita non 

camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce 

della vita.  

 

Giovanni 9:1-411 

Passando vide un uomo cieco dalla nascita 

e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, 

chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché 

egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né 

lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così 

perché si manifestassero in lui le opere di 

Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui 

che mi ha mandato finché è giorno; poi 

viene la notte, quando nessuno può più 

operare. Finché sono nel mondo, sono la 

luce del mondo». Detto questo sputò per 

terra, fece del fango con la saliva, spalmò il 

fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Và a 

lavarti nella piscina di Sìloe (che significa 

Inviato)».Quegli andò, si lavò e tornò che ci 

vedeva.  

 
 
 
 
 
 



 

6° PARALLELISMO SACRO - La celeste proclamazione finale del libro, è un 

sacro compendio del complesso dottrinario dei quattro Evangeli e 

introduce la legge morale della Salvezza.  

 

Tobia 12, 6 

Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio 

e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia 

benedetto e celebrato il suo nome.  

 Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non 

trascurate di ringraziarlo.  

 È bene tener nascosto il segreto del re, ma è cosa gloriosa rivelare e 

manifestare le opere di Dio.   

 Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male.  

 Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia.  

 Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia.  

 Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. L'elemosina salva 

dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina 

godranno lunga vita. (cfr Matteo 6,2-4) 

 Coloro che commettono il peccato e l'ingiustizia sono nemici della propria 

vita.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



7° PARALLELISMO SACRO - Sette sono gli Angeli alla presenza di Dio (Tb. 

12,15) , e Sette sono gli Angeli dell’apostolo San Giovanni che sono davanti 

al Trono (Ap.1,4), come occhi dell’ Agnello immolato 
 

Tb. 15 

Io sono Raffaele, uno dei sette angeli 

che sono sempre pronti ad entrare alla 

presenza della maestà del signore.  

 

Ap. 1,4 

… grazia a voi e pace da Colui che è, che era 

e che viene, dai sette spiriti che stanno 

davanti al suo trono , e da Gesù Cristo, il 

testimone fedele, il primogenito dei morti e 

il principe dei re della terra. 

 

Ap. 4,5  

… sette lampade accese ardevano davanti al 

trono, esse sono i sette spiriti di Dio 

 

Ap 5,6    

Poi vidi ritto in mezzo al trono … un 

Agnello… Egli aveva …. sette occhi, simbolo 

dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la 

terra. 

 

Ap 8,2 

Vidi i sette angeli ritti davanti a Dio 

 

 

DEBELLATORE DEL DIAVOLO ASMODEO, GENERATO 

DALL’UNIONE DI UN SEME D’ ANGELO CON UNA DONNA 

UMANA.  IL PESCE GLANOS E IL MIRACOLOSO FIELE  

Proprio come nostro Signore, Raffaele è l’iniziatore della potestà 

esorcistica dei sacerdoti,  impegnato a combattere uno dei più pericolosi 

diavoli che operino sulla faccia della terra, conosciuto nella Bibbia come  

asmodeo.   Il nome del suddetto demone, sembrerebbe derivare dal 

persiano “Aeshma Deva”, il cui significato è “colui che fa morire” ovvero 

“l'assassino” ma l’etimologia resta incerta.  In realtà asmodeo era un 

personaggio preesistente al libro di Tobia e ben noto alle leggende 

giudaiche del tempo.  Ad esempio,  in “Leggende degli Ebrei  1:4:9 e 

ss” egli interpreta la sua azione contraria alla pura unione coniugale, 

rivelandosi all’interprete come generato da una congiunzione proibita, 

tra una donna umana e un seme d’angelo: « … la pia 

fanciulla, Naamah, la bella sorella di Tubal - Cain, ha portato gli angeli fuori 

strada con la sua bellezza, e dalla sua unione con Shamdon è scaturito il 

diavolo Asmodeus».  Per quanto riguarda i prodromi della narrazione 



deuterocanonica di Tobia, è interessante notare come nell'apocrifo 

“Testamento di Salomone” la sua azione è fugata dal fiele tratto dalle 

interiora del pesce Glanos, estratto proprio da S. Raffaele:  “ Sono 

chiamato Asmodeus tra i mortali, e la mia attività è quella di complottare 

contro i neo - sposati, in modo che non possano conoscersi. E li divido 

completamente con molte calamità, e sciupo la bellezza di donne vergini e 

allontanano i loro cuori ...Trasporto gli uomini in attacchi di follia e 

desiderio, quando hanno le loro mogli, in modo che le lascino e vadano di 

notte e di giorno da altre che appartengono ad altri uomini; con il risultato 

che essi commettono peccato e cadono in azioni omicide … da quale angelo 

sei frustrato ? ... Da Raffaele, l'arcangelo che sta davanti al trono di Dio. Ma 

il fegato e il fiele di un pesce mi mettono in fuga, quando fumano sopra le 

ceneri della tamerice … Il suo nome è Glanos, il pesce gatto, e si trova nei 

fiumi dell'Assiria; perciò da quelle parti io non mi aggiro”.  Per questo,  la 

narrazione della vicenda del discacciamento di asmodeo in Tobia, si fa  

simile a queste tradizioni: “… Tobia allora si ricordò delle parole di 

Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla 

brace dell'incenso. L'odore del pesce respinse il demonio, che fuggì nelle 

regioni dell'alto Egitto. Raffaele vi si recò all'istante e in quel luogo lo 

incatenò e lo mise in ceppi… [Tb 8,1-3]”. Oggi l’azione di Raffaele è 

maggiormente necessaria per scongiurare gli assalti continui del 

medesimo diavolo. Fu proprio durante le apparizioni di La Salette, che 

la Vergine rivelò ai veggenti la terribile profezia secondo la quale, presto 

il diavolo  asmodeo , avrebbe imperversato per i luoghi sacri, 

prendendone possesso:  “…  Molti conventi non sono più case di Dio, ma 

pascoli di Asmodeo, cioè del diavolo, dell'impurità e dei suoi satelliti…”.   A  

Cordova, ove era scoppiata una terribile epidemia di peste, l’Angelo era 

già apparso  al religioso fra Simone de Sousa,  sotto le sembianze di un 

giovane di una bellezza straordinaria, rivelandogli :  “ … Io sono Raffaele 

e vengo ad aiutarti … Tutti coloro che ricorreranno alla mia intercessione 

e porteranno la mia immagine, verranno liberati dalla peste e dal demonio 

impuro Asmodeo, che fa perdere gli uomini e li allontana da Dio”.   La lotta 

continua ancora oggi. 

 

RAFFAELE, PIETOSO COMPAGNO NEL TRAGITTO TERRENO 

Sul modello della protezione elargita al giovane Tobia, Raffaele si 

propone come modello degli Angelo custode. Le apparizioni di San 

Raffaele, non sono tantissime, ma sono contraddistinte da tantissima 

pietà, come egli la ebbe a manifestare al giovinetto Tobia. San Raffaele 

manifestò la sua potenza e assistenza a Santa Maria Francesca delle 



cinque piaghe. Si narra a pag. 46 della sua vita, che stando la santa 

vicino alla santa presenza di San Francesco Saverio Bianchi : “ … 

Sentendo un odore di paradiso, né domandò a lei con precetto 

d’ubbidienza la cagione, ed Ella: qui in mezzo a  sta S. Raffaele: onde il 

suddetto Padre si sentì prendere da rispetto altissimo e da grande 

computazione…”.  Si narra ancora a pag. 90 che la Santa:  “… Ebbe ancora 

l’Arcangelo S. Raffaele medico alle sue piaghe , ed amoroso sovvenitore 

nelle debolezze estreme di sua convalescenza”.   Durante una fase agonica 

che l’aveva portata quasi vicino alla morte, si narra a pag. 96 che :   “… 

Subitamente risvegliatasi dal mortale suo sonno prese con voce chiara e 

distinta a recitare la terza parte del rosario e tredici Gloria Patri in 

ringraziamento della Santissima Trinità per l’assistenza che le aveva 

prestata nella sua agonia l’Arcangelo S. Raffaele…”. San Raffaele venne  

affidato come custode alla suora Donna Gertrude Anglesola, religiosa 

cistercense e due volte  badessa  del Monastero di Nostra Signora della 

Zaydia  di Valensia. Ella venerò con singolarissima devozione il suo 

Angelo custode che  aveva inteso essere l’Arcangelo San Raffaele, che la 

Divina Provvidenza, le manifestò di averlo destinato per sua custodia e 

protezione,  affinché nel pel icoroso viaggio di questo mondo le facesse da 

guida e fosse il suo fedelissimo compagno [pag. 185].  In particolare 

durante un particolare episodio , nel mentre subiva un attacco del 

demonio, sentì il Signore che interiormente le diceva:  “… Il demonio 

teneva molta rabbia e io gli permetto che faccia il suo compito. È confuso 

per il fatto che una persona ignorante e piccola rispetto a lui che è tanto 

saggio poteva facilmente ingannarlo… La serpe, ti attaccò con più di 

settemila demoni ma…Mia Madre Santissima e l’Angelo Raffaele, che è il 

tuo Angelo custode, hanno fermato la loro ira e il loro furore, e ti aiutarono 

tutti e due…” [Pag. 121]. Altra custodia speciale di San Raffaele fu a 

beneficio di San Giovanni di Dio , religioso spagnolo di origine 

portoghese.   Un pomeriggio nel suo ospedale di Granata, all’ora di cena, 

il Santo si rese conto che il pane non sarebbe stato sufficiente. Pregò Dio 

e in pochi minuti un giovane si presentò alla porta dell’infermeria. 

Giovanni riconobbe il suo protettore san Raffaele e disse ai malati: 

“Coraggio, fratelli, gli Angeli di Dio vengono a servirvi”. L’Arcangelo si 

avvicinò a Giovanni e con grande confidenza disse:  “ Fratello mio, noi 

formiamo un solo Ordine, perché ci sono uomini che sotto una povera 

veste sono uguali agli angeli. Prendete il pane che il cielo vi invia”.   

 

 

 

 



RAFFAELE, ANGELO PUNITORE DI DIO 

Anche San Raffaele fu protagonista di eventi tali che legittimano a non 

ritenerlo un Angelo benevolo come, oggi, si tende a far credere.  Abbiamo 

di recente intercettato una documentazione molto interessante, la quale 

attesta di un’apparizione di San Raffaele semisconosciuta, avvenuta intorno 

all’anno 1816 a Parigi, ad un agricoltore chiamato  Ignazio Tommaso Martin.  

Il testo si chiama -  “Relazione concernente gli avvenimenti accaduti ad un 

agricoltore della Beauce in Francia nei primi mesi del 1816”  ed edito a 

Napoli nel 1823. Ivi si racconta in estrema sintesi che  nel giorno 15 gennaio 

1816 verso le due e mezza del dopo pranzo , un povero agricoltore del 

sobborgo di Gallardon, distante quattro leghe da Chartres, di nome Ignazio 

Tommaso Martin, si trovava nel suo campo, occupato a versare del letame, 

quando, senza aver veduto giungere alcuno, gli si presentò un uomo, alto 

cinque piedi, sottile di corpo, con volto gracile, delicato e bianchissimo , 

vestito alla levitica, ossia con un abito lungo di color d'oro, totalmente 

chiuso e pendente fino ai piedi,  il quale portava delle scarpe allacciate con 

cordicelle e sul capo un cappello rotondo di forma alta. Quell'uomo disse a 

Martin di andare a trovare il Re per dirgli che la sua persona era in pericolo 

perché  dei malintenzionati  tentavano di rovesciare il suo governo e che 

per questo erano già circolati  parecchi scritti in alcune provincie di Francia. 

L’Angelo disse anche di consigliare al Re di eseguire immediatamente una 

operazione di polizia in tutti i suoi stati, e soprattutto nella capitale e che 

ristabilisse le feste di precetto, affinché venissero di nuovo santificate. Il 

personaggio che parlava a Martin , sembrava non si muovesse dal suo 

posto, ma faceva dei gesti corrispondenti alle sue parole, ed il suono della 

sua voce era dolcissimo.  La domenica del 10 Marzo, fra le sette e otto del 

mattino , Martin era ancora nella sua camera, da solo, quando lo 

sconosciuto gli apparve ancora e gli parlò così :  “… Io vi avevo detto che il 

mio nome sarebbe rimasto sconosciuto; ma poiché l'incredulità è sì grande 

è d'uopo che vi discopra il mio nome: io sono l’ Arcangelo Raffaele , Angelo 

in molta celebrità presso Dio; io ho ricevuta la facoltà di percuotere la 

Francia con ogni sorta di calamità…”.  A queste parole Martin, come lo 

confessò in seguito al suo Parroco, fu preso da grande terrore.  

 

 

 

 

 

 



IL “GRANDE RAFFAELE”, UNO DEI SETTE, 

NELLE CLAUSOLE 3,16 E 12,15 DI TOBIA. 
Raffaele, per sua stessa ammissione,  rivelò a Tobia, con somma meraviglia 

di questi,  di essere :  “Uno dei sette Spiriti sempre pronti ad entrare alla 

presenza della Maestà di Dio”.  È la terza rivelazione sacra che troviamo 

nella Bibbia, predicata dagli Angeli dopo  la Proclamazione della Regalità di 

Cristo e di Maria e della loro vittoria sul demonio, di San Michele [Ap 12] e  

L’incarnazione del Verbo da parte di San Gabriele [ Lc 1] . Tale affermazione 

si ritrova poi nell’ Apocalisse di Giovanni a perfezionare i compiti di questi 

Sette servitori. Il Santo apostolo ed Evangelista rivela a più riprese che la 

grazia e la pace all’umanità viene elargita infatti: «καὶ ἀπὸ τῶν ἑπτὰ 

πνευμάτων ἃ ἐνώπιον τοῦ θρόνου αὐτοῦ» - dai sette spiriti che stanno 

davanti a Dio -  Ap 1,4 o addirittura dichiara espressamente: « εἶδον τοὺς 

ἑπτὰ ἀγγέλους οἳ ἐνώπιον τοῦ θεοῦ ἑστήκασιν»  - ho visto i Sette Angeli 

che stanno ritti davanti a Dio – Ap 8,2 laddove, l’utilizzo dell’articolo 

determinativo, almeno in Ap 8, permette di indentificare quei sette Angeli, 

ritti dinanzi a Dio  - ἑπτὰ ἄγγελοι οἳ ἐνώπιον τοῦ θεοῦ - nel Settenario 

Angelico di Spiriti , conosciuti dalle fonti ebraiche.   Se ciò dunque è vero 

per Ap. 8,2 risulta possibile eguagliare tale espressione di - Sette Angeli 

innanzi a Dio - , con quella contenuta in Tb 12,15, ed in altre parole, 

affermare conseguentemente che:  quei Sette Angeli, che nell’Apocalisse 

si vedono consegnate le Trombe nel Capitolo 8, sono proprio quei Sette 

Angeli, che San Raffaele manifestò a Tobia, nel Capitolo 12° dell’omonimo 

Libro.  Sulla possibilità di affermare con certezza questa equivalenza, hanno 

pesato gravi difficoltà epistemologiche e dottrinarie, scaturenti anche 

dall’assenza di un testo ebraico di riferimento, perlopiù pervenuto in modo 

completo , e ciò almeno fino al XX secolo, quando furono ritrovati a 

Qumran, i rotoli ebraici e aramaici di questo libro. Purtroppo,  il testo 

ebraico o aramaico del passo di Tb. 12,15, come ci indicano i grandi autori: 

Marco Zappella e Giancarlo Toloni, sono privi, guarda caso, proprio della 

clausola del 12,15 (4QTobiaa  è l’unico rotolo del nostro libro a Qumran scritto su 

papiro; risale al 50 a.C.; contiene: 1,17; 1,19–2,2; 2,3; 2,10-11; 3,5; 3,9-15; 3,17; 4,2; 4,5; 

4,7; 4,21–5,1; 5,9; 6,5-8; 6,13-17; 6,17–7,6; 7,14; 12,1; 12,18–13,6; 13,6-14;13, 1414,4; 

14,7. 4QTobiab (4QTob arb oppure 4Q197), rotolo in pelle, risalente al 25 a.C. - 25 d.C., 

contiene: 3,6-8; 4,21–5,1; 5,12-14; 5,19–6,12; 6,12-19; 6,19–7,10; 8,17–9,4. 4QTobiac 

(4QTob arc oppure 4Q198), rotolo in fine pelle conciata, risalente al 50 a.C., contiene: 

14,2-6; 14,10 (?). 4QTobiad (4QTob ard oppure 4Q199), rotolo assai frammentario, 

risalente al 100 a.C., contiene: 7,12; 14,10. 4QTobiae (4QTob ebr oppure 4Q200), rotolo 

in pelle, risalente al 30 a.C. - 20 d.C., contiene: 3,6; 3,10-11; 4,3-9; 5,2; 10,7-9; 11,10- 13; 

12,20–13,4; 13,15-16; 13,18–14,2; 3,3-4 (?). 



Al contrario  ci sono pervenute diverse versioni del suddetto passo in greco 

dove si annoverano ben 3 codici che lo riportano esplicitamente e che 

recitano: 

 GI CODICE ALESSANDRINO/VATICANO (IV° sec. Considerato il più 

autorevole manoscritto, di base per le moderne edizioni critiche, è 

attualmente conservato nella Biblioteca Vaticana) - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς ἐκ 

τῶν ἑπτὰ ἁγίων ἀγγέλων οἳ προσαναφέρουσιν τὰς προσευχὰς τῶν ἁγίων 

καὶ εἰσπορεύονται ἐνώπιον τῆς δόξης τοῦ ἁγίου -  «Io sono Raffaele, uno 

dei sette santi angeli, che portano lassù (o presentano) le preghiere dei 

santi e sono ammessi davanti alla gloria del Santo». 

 GII CODICE SINAITICO (metà IV° sec. progressivamente ritrovato da 

Konstantin von Tischendorf nella biblioteca del monastero di Santa Caterina 

presso il monte Sinai, a partire dal 1844) - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς τῶν ἑπτὰ 

ἀγγέλων οἳ παρεστήκασιν καὶ εἰσπορεύονται ἐνώπιον τῆς δόξης κυρίου  

- «Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che stanno al servizio di Dio e che 

hanno accesso al Signore glorioso» . 

 GIII  MANOSCRITTO DI FERRARA (forma testuale che non segue il codice 

G1 di Tobia dal capitolo 6,8 al capitolo 13,8)  - ἐγώ εἰμι Ραφαηλ εἷς τῶν 

παρεστὼτὼν ἐνώπιον τοῦ θεῶν -  «Io sono Raffaele, uno di quelli che fanno 

assistenza davanti al Trono di Dio»,  

cui seguono delle traduzioni dall’ebraico del XVI° secolo: 

 EBREO DI SEBASTIAN MUNSTER (XVI° sec.) - Siquidem ego sum Raphael 

angelus, unus ex principibus ministrantibus ante solium majestatis - 

«Perché, io sono l’Angelo Raffaele, uno dei Principi che servono innanzi al 

Trono di Sua Maestà». 

 EBREO DI PAOLO FAGIO (XVI° sec.)  - Atque ego sum Raphael unus ex 

septem angelis qui stant et ministrant coram deo - «Ebbene, io sono 

Raffaele, uno dei sette Angeli che stanno ritti in piedi e servono innanzi a 

Dio». 

Tutte queste molteplici varianti del passo, indicano una complessità 

profetica molto diversa da quella laconicamente ricavabile dalla semplice 

espressione del testo CEI 2008, dimostrando  l’esistenza di un gruppo 

particolare di Sette Spiriti, superiori a tutti gli altri che svolgono specifici 

compiti e assistono innanzi a Dio, in quanto sono gli unici  ammessi ad 

entrare alla presenza della sua Gloria,  nonché a portare le preghiere dei 

Santi.   Vale la pena anche aggiungere che anche la clausola di Tb, 3,16 ha 

almeno due varianti, una delle quali recita: TOBIA 3,16 - καὶ εἰσηκούσθη ἡ 

προσευχὴ ἀμφοτέρων ἐνώπιον τῆς δόξης τοῦ μεγάλου Ραφαηλ - e la 

preghiera di entrambi fu accolta davanti alla gloria del grande Raffaele. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Biblioteca_Vaticana
https://it.wikipedia.org/wiki/Konstantin_von_Tischendorf
https://it.wikipedia.org/wiki/Monastero_di_Santa_Caterina_(Egitto)
https://it.wikipedia.org/wiki/Monte_Sinai
https://it.wikipedia.org/wiki/1844


L’aggettivo μεγάλος  (megálos)  deriva dalla medesima parola  μέγας 

(mégas) utilizzata da (a) Teodozione e dai (b) LXX per descrivere l’eccellenza 

di San Michele in Dn 12,1 – (a) Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας ; (b) Μιχαηλ ὁ 

ἄγγελος ὁ μέγας  - , nonché la pravità di Satana in Ap 12,9 - ὁ δράκων ὁ 

μέγας -  e significa grande – eccellente, massimo. L' aggettivo 

μέγας («grande») presenta il drago come il mostro caotico per eccellenza, 

così come accostato a San Michele, lo designa come l’Angelo per eccellenza 

, lo spirito supremo che comanda le forze di Dio. Anche Raffaele si pone 

dunque sullo stesso piano di quei due spiriti, appartenenti ad un antico 

gruppo di esseri primordiali di straordinaria potenza. Senonchè, nella 

clausola di Tob 3,16 i testimoni greci del testo (G I e G II) propongono due 

lezioni molto diverse. Più che legittimo, perciò, interrogarsi se tale 

divergenza dipenda dal fatto che ciascuna di esse supponga un archetipo 

semitico diverso rispetto a quello dell’altra, o se essa sia nata da una svista 

o da una libera interpretazione del traduttore greco. Purtroppo in questo 

caso i testi qumranici non sono d’aiuto, dato che il passo non è attestato in 

nessun frammento dei cinque manoscritti. Il problema esegetico viene 

quindi circoscritto alle recensioni greche, in particolare consiste nel valutare 

se sia più attendibile la lezione del G I (che si basa sul Codex Vaticanus e 

sull’Alexandrinus), cioè τοῦ μεγάλου Ραφαηλ, “del grande Rafael”, o quella 

del G II (fondato sul Codex Sinaiticus e sulla Vetus Latina), cioè τοῦ θεοῦ “di 

Dio” (Cf. R. Hanhart, Tobit (Septuaginta. ), Göttingen: Vandenhoeck & 

Ruprecht 1983, p. 85a.b). Bisogna quindi interrogare gli apparati critici, 

dove si annotano (ibid., p. 85b, n. al v. 16) anche le varianti del testo 

riportate da alcune forme della VL, cioè Summi Dei (ripresa anche nella 

Vulgata) e Domini, che sono quindi a sostegno della lezione del G II. Del 

resto, come sa, attualmente la critica propende in gran parte in favore della 

prossimità del G II all’originale semitico, piuttosto che del G I (più 

accreditato in passato, per la verità) [delucidazione offerta dall'esimio 

prof. Giancarlo Toloni]. 



 


